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Papa Francesco:  
«No alla “cultura dello scarto”».
Una riflessione in prospettiva ecologica
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Introduzione

«Cari fratelli e sorelle, […] oggi 
vorrei soffermarmi sulla que-
stione dell’ambiente. […] 

Quando parliamo di ambiente […] il mio 
pensiero va […] al Libro della Genesi […] 
e mi sorgono le domande: […] Noi stiamo 
veramente coltivando e custodendo il creato? 
Oppure lo stiamo sfruttando e trascurando? 
[…] Ma il “coltivare e custodire” […] riguar-
da anche i rapporti umani. […] La persona 
umana è in pericolo. […] Uomini e donne 
vengono sacrificati agli idoli del profitto e del 
consumo: è la “cultura dello scarto”. […] La 
vita umana, la persona non sono più sentite 
come valore primario da rispettare e tutelare, 
specie se è povera o disabile, se non serve 
ancora – come il nascituro – o non serve più 
– come l’anziano»1.
L’invito è chiaro: urge passare da un’ecologia 
ambientale a una ecologia umana. Oggi ciò che 
rischia di essere considerato uno scarto è l’uo-
mo: la persona è ridotta a qualcosa da buttare.

1. Francesco: un Papa attento all’ecologia

L’attuale Papa dimostra uno specifico inte-
resse per la realtà ecologica. Già il nome – 
Francesco – richiamandosi al Santo di Assisi, 
non è casuale. Il Papa, nell’omelia all’inizio del 
suo ministero petrino, afferma: «Custodiamo 
Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, 
per custodire il creato!»2. 

1.1 La salvaguardia ecologica: per un autentico an-
tropocentrismo ontologico-ministeriale

Collocare la persona al vertice della crea-
zione – secondo il duplice racconto biblico 
della creazione3 – poteva condurre alla giu-
stificazione che l’uomo potesse a buon di-
ritto servirsi indiscriminatamente del creato. 
È la nota questione dell’antropocentrismo4 per 
la quale diverse etiche ambientali giungono 
a sostenere che il creato sia dispoticamente 
a disposizione dell’uomo. E ciò in forza del 
comando dato alla prima coppia di dominare 
la terra5. 
Il nodo problematico, quindi, consiste in pri-
mo luogo nel rimettere al centro la differenza 
ontologica fra l’essere umano e le creature non 
umane. 
Infatti, la peculiarità del soggetto-uomo at-
tualmente appare sempre più sbiadita fino a 
degradarsi a livello del bios e annullando il 
fondamento ontologico inerente il soggetto 
umano. 
Il superamento di tale appiattimento è offerto 
dalla prospettiva del personalismo6 che si radi-
ca nell’ontologia relazionale7 quale dimensione 
costitutiva dell’essere umano in rapporto con 
altri esseri umani, e in quanto persona è co-
stituito e fondato dalla relazione con l’Altro 
per eccellenza. Da tale rapporto è attribui-
ta all’uomo una signoria ministeriale. L’essere 
umano, quindi, su comando divino, prende 
possesso della creazione, non come un domi-
natore, bensì come un signore sapiente. Affer-
ma san Giovanni Paolo II: «Difendere e pro-
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muovere, […] la vita è un compito che Dio 
affida a ogni uomo, chiamandolo a partecipa-
re alla signoria che Egli ha sul mondo»8. Dio 
è per l’essere umano il prototipo comporta-
mentale. Si tratta, così, di una signoria umana 
partecipata all’uomo che non dovrà mai essere 
esercitata in modo dispotico e assoluto.

1.2 La Chiesa e l’ecologia: cenni di uno sguardo co-
stante ed oculato

Il creato e l’agire dell’essere umano nel mon-
do è un tema che la Chiesa ha sempre pre-
so a cuore. Già il santo Giovanni XXIII, 
nell’encicli ca Mater et magistra9, del 15 maggio 
1961, richiedeva alla scienza un rinnova to 
dovere circa la natu ra, basato su una atten-
zione più vigile riguardo la vita umana10. 
Oggi le pro blematiche ecologiche sono di-
ventate di scot tante at-
tualità. Tra i numerosi in-
terventi circa l’attenzione 
sociale della Chiesa, due 
sono qui ripresi. Il primo, 
di san Giovanni Paolo II11, 
con la Centesimus Annus12 
del 1 maggio 1991; il se-
condo, di Benedetto XVI, 
con la Caritas in Veritate13, 
del 29 giugno 2009. 
San Giovanni Paolo II già nella Sollecitudo Rei 
Socialis14, del 30 dicembre 1987, segnalava la 
preoccupazione ecologica15. Il Papa, nella 
Centesimus Annus, scrive: «Mentre ci si preoc-
cupa giustamente […] di preservare gli “ha-
bitat” naturali delle diverse specie animali mi-
nacciate di estinzione […] ci si impegna trop-
po poco per salvaguardare le condizioni morali di 
un’autentica “ecologia umana”16. Qui si riscopre 
il tratto umano dell’ecologia. In seguito scrive: 
«La prima importante struttura a favore della 
ecologia umana è la famiglia»17.
Non stupisce, inoltre, che proprio durante il 
suo pontificato sia stato pubblicato il Compen-
dio della Dottrina Sociale della Chiesa Cattolica18, 
che dedica all’ambiente l’intero capitolo deci-
mo, intitolato: Salvaguardare l’ambiente. 
Certamente non è inferiore, seppur con sfu-
mature diverse, l’attenzione di Benedetto 

XVI per la riflessione ecologica19. Egli scrive: 
«Le modalità con cui l’uomo tratta l’ambien-
te influiscono sulle modalità con cui tratta 
se stesso. […] Quando l’“ecologia umana” 
è rispettata dentro la società, anche l’ecolo-
gia ambientale ne trae beneficio».20 Il Papa 
emerito, seppur avesse già parlato in prece-
denza21, con la Caritas in veritate affronta l’e-
cologia umana dentro la «lotta culturale tra 
l’assolutismo della tecnicità e la responsabi-
lità morale dell’uomo»22. Due gli attori del 
duello: da una parte la tecnocrazia che assale 
e tratta l’ambiente con una «completa tecni-
cizzazione»23, dimenticando l’opera creatrice 
di Dio che dovrà essere rispettata e, dall’altra, 
la libertà fondata sulla religione che invece 
tutela l’ambiente riconoscendo in esso l’ope-
ra del Creatore.
Il Papa sostiene, pertanto, che alla base del 
degrado ecologico vi è il rigetto di chi non 

riconosce la verità dell’es-
sere umano dipendente 
dal Creatore24; ecco perché 
l’ecologia ambientale richiama 
l’ecologia umana. L’enciclica 
invoca un ruolo pubblico 
della Chiesa. Questa «deve 
difendere non solo la terra, 
l’acqua e l’aria. […] Deve 
proteggere soprattutto 

l’uomo contro la distruzione di se stesso. 
[…] I doveri che abbiamo verso l’ambiente si 
collegano con i doveri che abbiamo verso la 
persona»25. Custodire l’ambiente significa in 
primo luogo custodire l’essere umano. 

2. La «cultura dello scarto»: via di morte

È con forza che affiora la viva attenzione di 
papa Francesco per l’ecologia che coniuga 
un’attenta sensibilità per le relazioni umane 
con la diligente valutazione riguardo l’humus 
in cui queste si svolgono. Da qui il termine di 
ecologia umana oltre che ambientale. 
Per papa Francesco il cuore dell’ecologia cam-
mina lungo la linea della dinamica della vita. 
Egli parla della «cultura dello scarto», ricor-
rendo – è curioso notarlo – a un termine che 
ha una immediata valenza ambientale, ma il 

Oggi ciò che rischia di 
essere considerato uno 

scarto è l’uomo: la persona 
è ridotta a qualcosa da 

buttare
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cui senso più profondo raggiunge proprio il 
mondo delle relazioni e tra le persone quel-
le che sono da scartare e quindi da rifiutare, 
perché non rispondono più ad un criterio as-
siologico e di valore in se stesso, ma per ciò 
che possono fare e produrre: è il caso delle 
persone appena nate o che vivono la loro esi-
stenza verso il tramonto.

2.1 Dall’“alba” al “tramonto”: la vita umana dono 
indisponibile da custodire

Vi è una sintonia tra san Giovanni Paolo II e 
Papa Francesco circa i punti di riferimento 
etico-morali che stanno alla base dell’argo-
mentazione ecologica. Scrive san Giovanni 
Paolo II nella Redemptor Hominis26 del 4 marzo 
1979: «Il senso essenziale […] del dominio 
dell’uomo sul mondo visibile […] consiste 
nella priorità dell’etica sulla tecnica, nel pri-
mato della persona sulle cose, nella superiori-
tà dello spirito sulla materia»27. Afferma Papa 
Francesco: «Se si rompe un computer è una 
tragedia, ma […] i drammi di tante perso-
ne finiscono per entrare nella normalità. Se 
una notte di inverno […] muore una perso-
na, quella non è notizia. […] Così le persone 
vengono scartate, come se fossero rifiuti»28. 
Due affermazioni incredibilmente in perfet-
ta concordanza l’una con l’altra. È decisivo re-
cuperare la corretta concezione dell’uomo e 
affermare la sua verità più profonda: il suo 
essere persona e, quindi, il suo valore di fine e 
mai di mezzo, di soggetto e mai di oggetto29. Non 
è mai accettabile considerare l’esistenza uma-
na come una materia da buttare. Pensare così 
significa rifiutare lo stesso Autore della vita.
La sfida lanciata da papa Bergoglio sta, per-
tanto, nell’abbandonare un’etica utilitaristi-
ca per recuperare, l’etica dell’accoglienza, 
dell’amore e dell’incontro30. Il Papa sostiene 
un’ecologia umana fondata sulla verità ontologica 
dell’uomo. Afferma: «Noi stiamo vivendo un 
momento di crisi; […] soprattutto nell’uomo. 
Ecco l’urgenza dell’ecologia umana!»31. In al-
tri termini, è in crisi il vero modo di conside-
rare l’uomo: la sua inviolabilità; la vita umana 
è un bene indisponibile. La vita eccede la sua 
stessa realtà personale. 

Le domande si infittiscono e sono riassumi-
bili in questa: quale posto si offre alla vita 
umana oggi dal momento in cui essa inizia 
fino all’ora suprema in cui si spegne? Certo è 
che la vita nascente nel grembo di una don-
na ha sempre bisogno di accoglienza. Perché 
allora si progetta di sopprimere un neonato 
solo perché deforme o indesiderato? Far po-
sto alla vita, significa accogliere ogni vita; essa 
è tale non perché è bella, sana, ma sempli-
cemente perché è vita umana. Solo così sarà 
possibile costruire un’ecologia degna dell’uo-
mo. Ogni vita umana è sacra: quella che na-
sce abile, come quella che si svela gracile e 
debilitata.

2.2 Bimbi ed anziani: presenza per un futuro au-
tentico

«Una diffusa mentalità dell’utile, la «cultura 
dello scarto», che oggi schiavizza i cuori e le 
intelligenze di tanti, ha un altissimo costo: ri-
chiede di eliminare esseri umani, soprattutto 
se fisicamente o socialmente più deboli. […] 
Le cose hanno un prezzo e sono vendibili, 
ma le persone […] non hanno prezzo. […] 
Nell’essere umano fragile ciascuno di noi è 
invitato a riconoscere il volto del Signore. 
[…] Ogni bambino non nato, ma condanna-
to ingiustamente ad essere abortito, ha il vol-
to di Gesù Cristo. […] E ogni anziano […] 
porta in sé il volto di Cristo»32.
Papa Francesco denuncia la negatività del-
la logica dell’utilitarismo secondo il quale ciò 
che vale corrisponde a ciò che è utile. La ri-
flessione della bioetica personalista privilegia le 
persone più fragili: i bambini33 e gli anziani34 
considerati di minor valore in forza di una 
concezione riduttivistica della vita, pensando 
che nei soggetti umani più giovani la digni-
tà della vita umana sia qualitativamente su-
periore. L’antidoto a tale cultura dello scarto è 
sostare – seppur sinteticamente – su queste 
due categorie di persone.
Guardando il bambino – fin dal suo sboccia-
re nel grembo della madre - si possono rac-
cogliere almeno tre sottolineature. La prima 
è la sua carica simbolica. Il Papa afferma che il 
bambino è un segno: «Questo per voi il segno: 
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troverete un bambino avvolto in fasce, ada-
giato in una mangiatoia» (Lc 2,12). Il Bambino 
Gesù […] è il segno dato da Dio a chi atten-
deva la salvezza, e rimane per sempre il se-
gno della tenerezza di Dio. […] Anche oggi i 
bambini sono un […] segno «diagnostico» per ca-
pire lo stato di salute di una famiglia, di una 
società, del mondo intero. Quando i bambini 
sono accolti, amati, [….] la famiglia è sana, la 
società migliora, il mondo è più umano. […] 
Purtroppo, in questo nostro mondo […] ci 
sono ancora tanti bambini 
in condizioni disumane, 
[…] sfruttati, maltrattati. 
[…] E ci domandiamo: 
[…] Chi siamo noi davanti 
ai bambini di oggi? Siamo 
come Maria e Giuseppe, 
che accolgono Gesù e se 
ne prendono cura? […] o 
siamo come Erode, che 
vuole eliminarlo?»35.
La seconda sottolineatu-
ra è teologica, in una tripli-
ce prospettiva. Innanzitutto, riprendendo il 
collegamento dei bambini-piccoli con i poveri: 
questi sono coloro che Dio predilige; sono 
gli abitanti del suo Regno. Inoltre, in prospet-
tiva cristologica, riferita direttamente a Gesù, il 
Figlio si identifica con il più piccolo: Egli è 
Colui che serve giungendo fino al gesto ri-
servato allo schiavo che lava i piedi36. Infine, 
ogni credente è chiamato a diventare bambino 
se vuole seguire il Maestro. 
La terza sottolineatura si pone in prospettiva 
dell’attualità: come è considerato oggi il bambino, ed 
ancor prima, colui che vive nel grembo materno. Tre 
semplici spunti di riflessione. 
Un primo lo si può raccogliere dalla osserva-
zione della giornata tipo del bambino. Che cosa 
fa un bambino di oggi37? Si sveglia al mattino, vie-
ne piazzato dinanzi al televisore, fa colazione 
di corsa, raggiunge la scuola; poi torna a casa, 
mangia in velocità, spesso viene depositato 
in attività sportive, finite le quali, rincasato 
per cena, è di nuovo lasciato in compagnia di 
qualche gioco offerto dal vasto mondo virtuale 
o programma che la TV propone prima di 
andare a letto. In tale ritmo quotidiano i genitori 
che presenza offrono al bambino? Spesso, questi, 

rientrando a sera, stressati dalla loro giornata 
lavorativa, non hanno certo un grande en-
tusiasmo o molto tempo da dedicare al loro 
bimbo. Quale messaggi avrà immagazzinato 
il bambino dalla giornata che ha trascorso? 
Quale immagine di famiglia conserverà nel 
suo cuore? I genitori risultano spesso assenti 
in tutte quelle attenzioni ed emozioni che il 
bambino ha bisogno: sostegno, premura, vi-
cinanza. Quante volte, per esempio, la mam-
ma è presente solo a pranzo o a cena? Ma la 

vita di un bambino è fatta 
di un rapporto che si vive 
solo in questi momenti?
Un secondo spunto ri-
guarda l’aspetto formativo: 
come viene educato oggi il bam-
bino? Si trovano sostanzial-
mente due categorie di ge-
nitori. Coloro che trattano 
i figli come piccoli robot 
da programmare alla per-
fezione e quanti lasciano 
il bambino crescere allo 

stato brado, deputando il compito educativo 
alla scuola, ai nonni anziani o, peggio, a qual-
che babysitter di passaggio che li porta avanti 
e indietro da un’attività extrascolare all’altra. 
Certamente, la crisi della famiglia è un dato di 
fatto. È forte l’assenza educativa dei genito-
ri. Non mancano poi genitori che, pur uniti 
e che amano i propri figli, per un malinteso 
di fondo circa l’educazione, non riescono a 
farne dei bambini felici. Occorre riprende-
re in mano l’importante compito educativo, 
recuperando quei valori di sempre che oggi 
sono caduti in disuso: il rispetto, l’imparare 
a chiedere scusa quando si sbaglia e per favore 
dinanzi ad una richiesta.
Un terzo ed ultimo spunto riguarda la vita 
umana nascente. Quale valore attribuisce 
l’uomo contemporaneo alla vita fin dal suo 
essere presente nel grembo materno? Ri-
sponde papa Francesco: «Una diffusa men-
talità dell’utile, […] ha un altissimo costo: ri-
chiede di eliminare esseri umani, soprattutto 
se fisicamente o socialmente più deboli. […] 
Non esiste una vita umana più sacra di un’al-
tra, come non esiste una vita umana qualitati-
vamente più significativa di un’altra»38. Siamo 

Vi è una sintonia tra
san Giovanni Paolo II

e Papa Francesco 
circa i punti di 

riferimento etico-morali 
che stanno alla base 
dell’argomentazione 

ecologica
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in piena «cultura dello scarto». Come per il 
bambino, la riflessione può essere affrontata 
guardando l’anziano. La prima considerazio-
ne tocca il ruolo simbolico. L’anzianità è spes-
so simbolo di fragilità, di limite, di precarietà. Gli 
aspetti maggiormente considerati sono quelli 
negativi. Premesso che a costituire l’essere 
anziano non è solo una questione cronologica, 
sull’anzianità non pochi pregiudizi stentano a 
sparire dal pensare colletti-
vo. È fuori di dubbio che 
la base organico-fisiolo-
gica per l’anziano sia sog-
getta a deterioramento per 
una immutabile legge di 
natura39. Quindi, il punto 
cruciale si concentra spesso esclusivamente 
sul decadimento fisiologico cui si collegano il 
calo della memoria40, l’esaurimento delle fa-
coltà conoscitive ed intellettive41, tralasciando 
però tutta una serie di realtà non biologiche 
di positiva rilevanza. Infatti, è necessario dif-
fondere la verità che l’anzianità ha realmente 
qualcosa da offrire. Se l’esistenza dell’uomo 
è dominata dalla fretta, dal non porsi le do-
mande fondamentali della vita, la terza età è 
l’occasione propizia dell’essenzialità: i valori 
da riscoprire veicolati dall’anziano sono quel-
li della non-ricerca del potere, della pazien-
za, della saggezza. In altri termini, l’anziano 
coglie bene la superiorità dell’essere sull’avere, 
giungendo a un autentico sguardo contem-
plativo in grado di fornire una visione più 
completa della vita.
La vecchiaia diviene il coronamento di un ol-
tre e di una partecipazione che dischiude la 
possibilità, grazie alla fede, di quella positivi-
tà che fa della sofferenza, unita al mistero di 
Cristo, la via di salvezza per l’ammalato stes-
so e per ogni uomo: Cristo, infatti, non dà 
risposte teoriche; vive in pienezza il proprio 
soffrire. Paradossalmente, dalla debolezza 
l’uomo trae energia grazie alla potenza salvi-
fica di Cristo: «le sorgenti della forza divina 
sgorgano proprio in mezzo all’umana debo-
lezza»42.
Infatti, «per Cristo e in Cristo si illumina l’e-
nigma del dolore e della morte»43, pur rima-
nendo un mistero per l’intelligenza umana. Il 
fine del morire quindi è l’amore. Ciò che con-

ta è amare. Quello che per la mentalità del 
mondo è un paradosso inaccettabile, nella 
logica dell’amore diviene segno di cosa conta 
nella vita; l’anziano ricorda che si vive perché 
si ama, diversamente anche la giovinezza è 
un inferno. 
La seconda riflessione scaturisce dal pensie-
ro teologico in prospettiva etica. La persona 
anziana diviene la via per vivere la prossimità. 

È necessario coltivare al-
meno tre atteggiamenti. In 
primo luogo: vivere la rela-
zionalità44. Accanto ad un 
anziano – soprattutto se 
malato – occorre saper dia-
logare45 e vivere una auten-

tica comunicazione che non necessariamente 
è verbale. Il silenzio, spesso, è decisivo dinan-
zi ad un anziano che soffre. Gli interrogativi 
che nascono dalla sofferenza sono quelli più 
veri. In tal modo l’anziano si sente presente; 
avverte che la sua vita non è inutile46. 
In secondo luogo occorre esprimere amore. 
Ciò non significa immediatamente fare qual-
cosa. Prima di progettare proposte concrete, 
si tratta di vivere un amore ricolmo di com-
passione. Si tratta di un movimento del cuore. 
Nella vita dello scrittore russo Dostoevskij 
si legge che, passando per le vie della città, 
egli incontra un povero che gli chiede l’ele-
mosina. In quel momento, però, non ha nulla 
e passa oltre. Ma improvvisamente si sente 
spinto a obbedire a un pensiero che gli at-
traversa la mente. Torna indietro, si toglie il 
cappello davanti al povero, poi lo abbraccia e 
lo bacia, scusandosi di non poter fare altro. 
Ma quanto grande è stata la sua meraviglia, 
quando si sente rispondere, tra la commo-
zione e le lacrime di gioia: «Quest’oggi ho 
ricevuto l’elemosina più bella!». Non basta il 
denaro per vivere l’amore: dare cose a chi è 
nel bisogno è l’alibi più subdolo della cultura 
contemporanea. 
In terzo luogo occorre infondere speranza47. 
Il dramma della sofferenza abita spesso la 
giornata dell’anziano. Il dolore però richiama 
il valore delle cose ultime: proprio in tale pe-
riodo dell’esistenza emerge con insistenza il 
bisogno di trovare risposte adeguate alle que-
stioni decisive. 

In altri termini, 
l’anziano coglie bene

la superiorità dell’essere 
sull’avere
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La quarta considerazione è uno sguardo 
all’oggi in riferimento all’anziano. La società 
attuale porta con sé tutti quei valori positivi 
e negativi anche riguardo alla persona anzia-
na48. 
Un primo fattore è che se fino a pochi de-
cenni fa l’anziano viveva in famiglia, oggi 
molti vengono accolti in case di riposo49. 
Tale mutamento è il frutto di una società che 
tralascia i valori solidi di un tempo. In tale 
situazione, la famiglia dovrà riappropriarsi 
del proprio ruolo di accoglienza e del dovere 
etico di custodirli come un bene più che come 
un peso.
Un secondo fattore è di carattere medico. C’è 
chi ritiene che la vecchiaia sia una malattia 
da curare con la medicina. In tal modo si ir-
robustisce una ipermedicalizzazione dell’essere 
anziano, provocando in lui un aggravamento 
dei suoi fenomeni di disturbo: chiusura in se 
stesso, inutilità50, solitudine51. 
Un terzo fattore è di carattere educativo-pe-
dagogico. È determinante lavorare per offrire 
all’anziano un modo nuovo di vivere bene 
quella stagione della sua vita. Concretamente 
la questione anziano non va pensata e program-
mata esclusivamente pensando all’anziano in 
quanto tale. Proporre una politica per la terza 
età è certamente utile, ma terribilmente am-
bigua. Ciò rischia di collocare l’anziano al di 
fuori di un ambiente più ampio di cui fa parte 
e dove lui stesso è in grado di offrire il suo 
apporto. E ciò a motivo del fatto che l’anzia-
nità non è altro che una tappa evolutiva non 
meno importante e non meno ricca di altre. 
Essa è paradossalmente memoria di un futu-
ro52. Vivere l’anzianità senza rassegnazione è 
possibile: anche la vecchiaia è un tempo da 
vivere in pienezza come si vive ogni stagione 
della vita umana. 

Conclusione

La riflessione ha solo accennato a qualche ri-
lievo accogliendo il Magistero di Papa Fran-
cesco che chiede di combattere la «cultura 
dello scarto». Occorre una profonda con-
versione intellettuale e morale, individuale 
e sociale. La questione ecologica esige una 

decisa volontà di ricomprendere il rapporto 
uomo-natura; vita umana ed ambiente. Biso-
gna amare la vita nella sua totalità ed in qual-
siasi situazione. 
L’estensione del degrado ecologico umano 
non permette a nessuno di stare alla finestra. 
La tecnica, quando è sganciata dalla verità e 
dai valori, produce effetti perversi, tra i quali 
aborto53 ed eutanasia54 stanno in prima fila.
Una radicale conversione che riafferma il 
valore della persona e la sua indisponibilità 
potrà ricreare quel sano equilibrio che è ri-
chiesto per una adeguata ecologia ambientale ed 
umana. L’attività umana dovrà ispirarsi allo 
stesso stile Dio che ha cura della vita umana 
perché si possa abolire la diabolica «cultura 
dello scarto».
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